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La Chiesa intesa come la totalità del popolo di Dio che evangelizza.

Il piacere spirituale di essere popolo missionario.
Evangelii Gaudium:   nn. 111-134; 268-274

(don Gianni Caputa)

111. L’evangelizzazione è compito della Chiesa. Ma questo soggetto dell’evangelizzazione è ben più di una 
istituzione organica e gerarchica, poiché anzitutto è un popolo in cammino verso Dio. Si tratta certamente di un 
mistero che affonda le sue radici nella Trinità, ma che ha la sua concretezza storica in un popolo pellegrino ed 
evangelizzatore, che trascende sempre ogni pur necessaria espressione istituzionale. 

Un popolo al quale tutte le genti sono chiamate

113. La salvezza, che Dio realizza e che la Chiesa gioiosamente annuncia, è per tutti, e Dio ha dato origine a 
una via per unirsi a ciascuno degli esseri umani di tutti i tempi. Ha scelto di convocarli come popolo e non come 
esseri isolati. Nessuno si salva da solo, cioè né come individuo isolato né con le sue proprie forze. Dio ci attrae 
tenendo conto della complessa trama di relazioni interpersonali che comporta la vita in una comunità umana. 
Questo popolo che Dio si è scelto e convocato è la Chiesa. Gesù non dice agli Apostoli di formare un gruppo 
esclusivo, un gruppo di élite. Gesù dice: «Andate e fate discepoli tutti i popoli» (Mt 28,19). /…/ 114. La Chiesa 
dev’essere il luogo della misericordia gratuita, dove tutti possano sentirsi accolti, amati, perdonati e incoraggiati 
a vivere secondo la vita buona del Vangelo.

Un popolo dalle molte culture – Ognuna arricchisce la comprensione del Vangelo 

115. Questo Popolo di Dio si incarna nei popoli della Terra, ciascuno dei quali ha la propria cultura. /…/ Si 
tratta dello stile di vita di una determinata società, del modo peculiare che hanno i suoi membri di relazionarsi 
tra loro, con le altre creature e con Dio. /…/ L’essere umano è sempre culturalmente situato: «natura e cultura 
sono quanto mai strettamente connesse». La grazia suppone la cultura, e il dono di Dio si incarna nella cultura 
di chi lo riceve.

116. In questi due millenni di cristianesimo, innumerevoli popoli hanno ricevuto la grazia della fede, l’hanno 
fatta fiorire nella loro vita quotidiana e l’hanno trasmessa secondo le modalità culturali loro proprie. Quando 
una comunità accoglie l’annuncio della salvezza, lo Spirito Santo ne feconda la cultura con la forza trasformante 
del Vangelo. In modo che, come possiamo vedere nella storia della Chiesa, il cristianesimo non dispone di un 
unico modello culturale, /…/ Nei diversi popoli che sperimentano il dono di Dio secondo la propria cultura, la 
Chiesa esprime la sua autentica cattolicità e mostra «la bellezza di questo volto pluriforme». Nelle espressioni 
cristiane di un popolo evangelizzato, lo Spirito Santo abbellisce la Chiesa, mostrandole nuovi aspetti della 
Rivelazione e regalandole un nuovo volto. Nell’inculturazione, la Chiesa «introduce i popoli con le loro culture 
nella sua stessa comunità», perché «i valori e le forme positivi» che ogni cultura propone «arricchiscono la 
maniera in cui il Vangelo è annunciato, compreso e vissuto». 

117. Se ben intesa, la diversità culturale non minaccia l’unità della Chiesa. È lo Spirito Santo, inviato 
dal Padre e dal Figlio, che trasforma i nostri cuori e ci rende capaci di entrare nella comunione perfetta della 
Santissima Trinità, dove ogni cosa trova la sua unità. Egli costruisce la comunione e l’armonia del Popolo di 
Dio. Lo stesso Spirito Santo è l’armonia, così come è il vincolo d’amore tra il Padre e il Figlio. Egli è Colui 
che suscita una molteplice e varia ricchezza di doni e al tempo stesso costruisce un’unità che non è mai 
uniformità ma multiforme armonia che attrae. L’evangelizzazione riconosce gioiosamente queste molteplici 
ricchezze che lo Spirito genera nella Chiesa. Non farebbe giustizia alla logica dell’incarnazione pensare 
ad un cristianesimo monoculturale e monocorde. /…/ non è indispensabile imporre una determinata forma 
culturale, per quanto bella e antica, insieme con la proposta evangelica. Il messaggio che annunciamo presenta 
sempre un qualche rivestimento culturale, però a volte nella Chiesa cadiamo nella vanitosa sacralizzazione 
della propria cultura, e con ciò possiamo mostrare più fanatismo che autentico fervore evangelizzatore. N. 118. 
/…/ Non possiamo pretendere che tutti i popoli di tutti i continenti, nell’esprimere la fede cristiana, imitino le 
modalità adottate dai popoli europei in un determinato momento della storia, perché la fede non può chiudersi 
dentro i confini della comprensione e dell’espressione di una cultura particolare. È indiscutibile che una sola 
cultura non esaurisce il mistero della redenzione di Cristo.
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L’infallibile “unzione” dello Spirito ci rende tutti discepoli missionari 

119. In tutti i battezzati, dal primo all’ultimo, opera la forza santificatrice dello Spirito che spinge ad 
evangelizzare. Il Popolo di Dio è santo in ragione di questa unzione che lo rende infallibile “in credendo”. 
Questo significa che quando crede non si sbaglia, anche se non trova parole per esprimere la sua fede. Lo Spirito 
lo guida nella verità e lo conduce alla salvezza. Come parte del suo mistero d’amore verso l’umanità, Dio dota 
la totalità dei fedeli di un istinto della fede – il sensus fidei – che li aiuta a discernere ciò che viene realmente da 
Dio. La presenza dello Spirito concede ai cristiani una certa connaturalità con le realtà divine e una saggezza 
che permette loro di coglierle intuitivamente, benché non dispongano degli strumenti adeguati per esprimerle 
con precisione.

120. In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario 
(cfr Mt 28,19). Ciascun battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il grado di istruzione della sua 
fede, è un soggetto attivo di evangelizzazione e sarebbe inadeguato pensare ad uno schema di evangelizzazione 
portato avanti da attori qualificati in cui il resto del popolo fedele fosse solamente recettivo delle loro azioni. La 
nuova evangelizzazione deve implicare un nuovo protagonismo di ciascuno dei battezzati. Questa convinzione si 
trasforma in un appello diretto ad ogni cristiano, perché nessuno rinunci al proprio impegno di evangelizzazione, 
dal momento che, se uno ha realmente fatto esperienza dell’amore di Dio che lo salva, non ha bisogno di molto 
tempo di preparazione per andare ad annunciarlo, non può attendere che gli vengano impartite molte lezioni o 
lunghe istruzioni. Ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è incontrato con l’amore di Dio in Cristo 
Gesù; non diciamo più che siamo “discepoli” e “missionari”, ma che siamo sempre “discepoli-missionari”. 
Se non siamo convinti, guardiamo ai primi discepoli, che immediatamente dopo aver conosciuto lo sguardo di 
Gesù, andavano a proclamarlo pieni di gioia: «Abbiamo incontrato il Messia» (Gv 1,41). La samaritana, non 
appena terminato il suo dialogo con Gesù, divenne missionaria, e molti samaritani credettero in Gesù «per la 
parola della donna» (Gv 4,39). Anche san Paolo, a partire dal suo incontro con Gesù Cristo, «subito annunciava 
che Gesù è il figlio di Dio» (At 9,20). E noi che cosa aspettiamo?

121. Certamente tutti noi siamo chiamati a crescere come evangelizzatori. Al tempo stesso ci adoperiamo 
per una migliore formazione, un approfondimento del nostro amore e una più chiara testimonianza del Vangelo. 
In questo senso, tutti dobbiamo lasciare che gli altri ci evangelizzino costantemente; questo però non significa 
che dobbiamo rinunciare alla missione evangelizzatrice, ma piuttosto trovare il modo di comunicare Gesù 
che corrisponda alla situazione in cui ci troviamo. In ogni caso, tutti siamo chiamati ad offrire agli altri la 
testimonianza esplicita dell’amore salvifico del Signore, che al di là delle nostre imperfezioni ci offre la sua 
vicinanza, la sua Parola, la sua forza, e dà senso alla nostra vita. Il tuo cuore sa che la vita non è la stessa senza 
di Lui, dunque quello che hai scoperto, quello che ti aiuta a vivere e che ti dà speranza, quello è ciò che devi 
comunicare agli altri. La nostra imperfezione non dev’essere una scusa; al contrario, la missione è uno stimolo 
costante per non adagiarsi nella mediocrità e per continuare a crescere.

Tutto il popolo e’ soggetto attivo - La forza evangelizzatrice della pietà popolare

122. Allo stesso modo, possiamo pensare che i diversi popoli nei quali è stato inculturato il Vangelo sono 
soggetti collettivi attivi, operatori dell’evangelizzazione. Questo si verifica perché ogni popolo è il creatore 
della propria cultura ed il protagonista della propria storia. La cultura è qualcosa di dinamico, che un popolo 
ricrea costantemente, ed ogni generazione trasmette alla seguente un complesso di atteggiamenti relativi alle 
diverse situazioni esistenziali, che questa deve rielaborare di fronte alle proprie sfide. L’essere umano «è insieme 
figlio e padre della cultura in cui è immerso». Quando in un popolo si è inculturato il Vangelo, nel suo processo di 
trasmissione culturale trasmette anche la fede in modi sempre nuovi; da qui l’importanza dell’evangelizzazione 
intesa come inculturazione. Ciascuna porzione del Popolo di Dio, traducendo nella propria vita il dono di Dio 
secondo il proprio genio, offre testimonianza alla fede ricevuta e la arricchisce con nuove espressioni che sono 
eloquenti. Si può dire che «il popolo evangelizza continuamente sé stesso». Qui riveste importanza la pietà 
popolare, autentica espressione dell’azione missionaria spontanea del Popolo di Dio. Si tratta di una realtà in 
permanente sviluppo, dove lo Spirito Santo è il protagonista.

123 Paolo VI nella sua Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi spiega che la pietà popolare «manifesta 
una sete di Dio che solo i semplici e i poveri possono conoscere» e che «rende capaci di generosità e di sacrificio 
fino all’eroismo, quando si tratta di manifestare la fede». 124. Nel Documento di Aparecida  si descrivono le 
ricchezze che lo Spirito Santo dispiega nella pietà popolare con la sua iniziativa gratuita, che i Vescovi chiamano 
anche «spiritualità popolare» o «mistica popolare». Si tratta di una vera «spiritualità incarnata nella cultura dei 

La Chiesa intesa come la totalità del popolo di Dio che evangelizza.  
(G. Caputa)
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semplici». Non è vuota di contenuti, bensì li scopre e li esprime più mediante la via simbolica che con l’uso 
della ragione strumentale, e nell’atto di fede accentua maggiormente il credere in Deum che il credere Deum. È 
«un modo legittimo di vivere la fede, un modo di sentirsi parte della Chiesa, e di essere missionari»; porta con 
sé la grazia della missionarietà, dell’uscire da sé stessi e dell’essere pellegrini: «Il camminare insieme verso i 
santuari e il partecipare ad altre manifestazioni della pietà popolare, portando con sé anche i figli o invitando 
altre persone, è in sé stesso un atto di evangelizzazione». Non coartiamo né pretendiamo di controllare questa 
forza missionaria!

125. Per capire questa realtà c’è bisogno di avvicinarsi ad essa con lo sguardo del Buon Pastore, che non 
cerca di giudicare, ma di amare. Solamente a partire dalla connaturalità affettiva che l’amore dà possiamo 
apprezzare la vita teologale presente nella pietà dei popoli cristiani, specialmente nei poveri. Penso alla 
fede salda di quelle madri ai piedi del letto del figlio malato che si afferrano ad un rosario anche se non sanno 
imbastire le frasi del Credo; o a tanta carica di speranza diffusa con una candela che si accende in un’umile 
dimora per chiedere aiuto a Maria, o in quegli sguardi di amore profondo a Cristo crocifisso. Chi ama il santo 
Popolo fedele di Dio non può vedere queste azioni unicamente come una ricerca naturale della divinità. Sono 
la manifestazione di una vita teologale animata dall’azione dello Spirito Santo che è stato riversato nei nostri 
cuori (cfr Rm 5,5).

126. Nella pietà popolare, poiché è frutto del Vangelo inculturato, è sottesa una forza attivamente 
evangelizzatrice che non possiamo sottovalutare: sarebbe come disconoscere l’opera dello Spirito Santo. 
Piuttosto, siamo chiamati ad incoraggiarla e a rafforzarla per approfondire il processo di inculturazione che è 
una realtà mai terminata. Le espressioni della pietà popolare hanno molto da insegnarci e, per chi è in grado 
di leggerle, sono un luogo teologico a cui dobbiamo prestare attenzione, particolarmente nel momento in cui 
pensiamo alla nuova evangelizzazione.

Modalita’ di annuncio: da persona a persona

127. Ora che la Chiesa desidera vivere un profondo rinnovamento missionario, c’è una forma di predicazione 
che compete a tutti noi come impegno quotidiano. Si tratta di portare il Vangelo alle persone con cui ciascuno 
ha a che fare, tanto ai più vicini quanto agli sconosciuti. È la predicazione informale che si può realizzare durante 
una conversazione ed è anche quella che attua un missionario quando visita una casa. Essere discepolo significa 
avere la disposizione permanente di portare agli altri l’amore di Gesù e questo avviene spontaneamente 
in qualsiasi luogo, nella via, nella piazza, al lavoro, in una strada.

128. In questa predicazione, sempre rispettosa e gentile, il primo momento consiste in un dialogo personale, 
in cui l’altra persona si esprime e condivide le sue gioie, le sue speranze, le preoccupazioni per i suoi cari e tante 
cose che riempiono il suo cuore. Solo dopo tale conversazione è possibile presentare la Parola, sia con la lettura 
di qualche passo della Scrittura o in modo narrativo, ma sempre ricordando l’annuncio fondamentale: 
l’amore personale di Dio che si è fatto uomo, ha dato sé stesso per noi e, vivente, offre la sua salvezza e la sua 
amicizia. È l’annuncio che si condivide con un atteggiamento umile e testimoniale di chi sa sempre imparare, 
con la consapevolezza che il messaggio è tanto ricco e tanto profondo che ci supera sempre. A volte si esprime 
in maniera più diretta, altre volte attraverso una testimonianza personale, un racconto, un gesto, o la forma che 
lo stesso Spirito Santo può suscitare in una circostanza concreta. Se sembra prudente e se vi sono le condizioni, 
è bene che questo incontro fraterno e missionario si concluda con una breve preghiera, che si colleghi alle 
preoccupazioni che la persona ha manifestato. Così, essa sentirà più chiaramente di essere stata ascoltata e 
interpretata, che la sua situazione è stata posta nelle mani di Dio, e riconoscerà che la Parola di Dio parla 
realmente alla sua esistenza.

129. Non si deve pensare che l’annuncio evangelico sia da trasmettere sempre con determinate formule 
stabilite, o con parole precise che esprimano un contenuto assolutamente invariabile. Si trasmette in forme 
così diverse che sarebbe impossibile descriverle o catalogarle, e nelle quali il Popolo di Dio, con i suoi 
innumerevoli gesti e segni, è soggetto collettivo. Di conseguenza, se il Vangelo si è incarnato in una cultura, non 
si comunica più solamente attraverso l’annuncio da persona a persona. Questo deve farci pensare che, in quei 
Paesi dove il cristianesimo è minoranza, oltre ad incoraggiare ciascun battezzato ad annunciare il Vangelo, le 
Chiese particolari devono promuovere attivamente forme, almeno iniziali, di inculturazione. Ciò a cui si deve 
tendere, in definitiva, è che la predicazione del Vangelo, espressa con categorie proprie della cultura in cui è 
annunciato, provochi una nuova sintesi con tale cultura. 

La Chiesa intesa come la totalità del popolo di Dio che evangelizza.  
(G. Caputa)
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Diversi carismi complementari, al servizio della comunione evangelizzatrice

130. Lo Spirito Santo arricchisce tutta la Chiesa che evangelizza anche con diversi carismi. Essi sono 
doni per rinnovare ed edificare la Chiesa. Non sono un patrimonio chiuso, consegnato ad un gruppo perché lo 
custodisca; piuttosto si tratta di regali dello Spirito integrati nel corpo ecclesiale, attratti verso il centro che è 
Cristo, da dove si incanalano in una spinta evangelizzatrice. Un chiaro segno dell’autenticità di un carisma 
è la sua ecclesialità, la sua capacità di integrarsi armonicamente nella vita del Popolo santo di Dio per il 
bene di tutti. Un’autentica novità suscitata dallo Spirito non ha bisogno di gettare ombre sopra altre spiritualità 
e doni per affermare se stessa. Quanto più un carisma volgerà il suo sguardo al cuore del Vangelo, tanto più il 
suo esercizio sarà ecclesiale. È nella comunione, anche se costa fatica, che un carisma si rivela autenticamente e 
misteriosamente fecondo. Se vive questa sfida, la Chiesa può essere un modello per la pace nel mondo.

131. Le differenze tra le persone e le comunità a volte sono fastidiose, ma lo Spirito Santo, che suscita 
questa diversità, può trarre da tutto qualcosa di buono e trasformarlo in dinamismo evangelizzatore che agisce 
per attrazione. La diversità dev’essere sempre riconciliata con l’aiuto dello Spirito Santo; solo Lui può 
suscitare la diversità, la pluralità, la molteplicità e, al tempo stesso, realizzare l’unità. Invece, quando siamo noi 
che pretendiamo la diversità e ci rinchiudiamo nei nostri particolarismi, nei nostri esclusivismi, provochiamo la 
divisione e, d’altra parte, quando siamo noi che vogliamo costruire l’unità con i nostri piani umani, finiamo per 
imporre l’uniformità, l’omologazione. Questo non aiuta la  missione della Chiesa.

Fede, Teologia e Scienza 

132. L’annuncio alla cultura implica anche un annuncio alle culture professionali, scientifiche e accademiche. 
Si tratta dell’incontro tra la fede, la ragione e le scienze, che mira a sviluppare un nuovo discorso sulla credibilità, 
un’apologetica originale che aiuti a creare le disposizioni perché il Vangelo sia ascoltato da tutti.  N. 133. /…/ 
La teologia – non solo la teologia pastorale – in dialogo con altre scienze ed esperienze umane, riveste una 
notevole importanza per pensare come far giungere la proposta del Vangelo alla varietà dei contesti culturali e 
dei destinatari. La Chiesa, impegnata nell’evangelizzazione, apprezza e incoraggia il carisma dei teologi e il 
loro sforzo nell’investigazione teologica, che promuove il dialogo con il mondo della cultura e della scienza. 
Faccio appello ai teologi affinché compiano questo servizio come parte della missione salvifica della Chiesa. Ma 
è necessario che, per tale scopo, abbiano a cuore la finalità evangelizzatrice della Chiesa e della stessa teologia 
e non si accontentino di una teologia da tavolino.     

134. Le Università sono un ambito privilegiato per pensare e sviluppare questo impegno di evangelizzazione 
in modo interdisciplinare e integrato. Le scuole cattoliche, che cercano sempre di coniugare il compito educativo 
con l’annuncio esplicito del Vangelo, costituiscono un contributo molto valido all’evangelizzazione della cultura, 
anche nei Paesi e nelle città dove una situazione avversa ci stimola ad usare la creatività per trovare i percorsi 
adeguati.

Atteggiamento fondamentale permanente: il piacere spirituale di essere popolo

268. Per essere evangelizzatori autentici occorre anche sviluppare il gusto spirituale di rimanere vicini 
alla vita della gente, fino al punto di scoprire che ciò diventa fonte di una gioia superiore. La missione è una 
passione per Gesù ma, al tempo stesso, è una passione per il suo popolo. Quando sostiamo davanti a Gesù 
crocifisso, riconosciamo tutto il suo amore che ci dà dignità e ci sostiene, però, in quello stesso momento, se non 
siamo ciechi, incominciamo a percepire che quello sguardo di Gesù si allarga e si rivolge pieno di affetto e di 
ardore verso tutto il suo popolo. Così riscopriamo che Lui vuole servirsi di noi per arrivare sempre più vicino 
al suo popolo amato. Ci prende in mezzo al popolo e ci invia al popolo, in modo che la nostra identità non si 
comprende senza questa appartenenza.

269. Gesù stesso è il modello di questa scelta evangelizzatrice che ci introduce nel cuore del popolo. 
Quanto bene ci fa vederlo vicino a tutti! Se parlava con qualcuno, guardava i suoi occhi con una profonda 
attenzione piena d’amore: «Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò» (Mc 10, 21). Lo vediamo aperto all’incontro 
quando si avvicina al cieco lungo la strada (cfr Mc 10,46-52) e quando mangia e beve con i peccatori (cfr Mc 2,16), 
senza curarsi che lo trattino da mangione e beone (cfr Mt 11,19). Lo vediamo disponibile quando lascia che una 
prostituta unga i suoi piedi (cfr Lc 7,36-50) o quando riceve di notte Nicodemo (cfr Gv 3,1-15). Il donarsi di 
Gesù sulla croce non è altro che il culmine di questo stile che ha contrassegnato tutta la sua esistenza. Affascinati 
da tale modello, vogliamo inserirci a fondo nella società, condividiamo la vita con tutti, ascoltiamo le loro 
preoccupazioni, collaboriamo materialmente e spiritualmente nelle loro necessità, ci rallegriamo con coloro che 

La Chiesa intesa come la totalità del popolo di Dio che evangelizza.  
(G. Caputa)
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sono nella gioia, piangiamo con quelli che piangono e ci impegniamo nella costruzione di un mondo nuovo, 
gomito a gomito con gli altri. Ma non come un obbligo, non come un peso che ci esaurisce, ma come una scelta 
personale che ci riempie di gioia e ci conferisce Questa non è l’opinione di un Papa né un’opzione pastorale 
tra altre possibili

270. A volte sentiamo la tentazione di essere cristiani mantenendo una prudente distanza dalle piaghe del 
Signore. Ma Gesù vuole che tocchiamo la miseria umana, che tocchiamo la carne sofferente degli altri. Aspetta 
che rinunciamo a cercare quei ripari personali o comunitari che ci permettono di mantenerci a distanza dal nodo 
del dramma umano, affinché accettiamo veramente di entrare in contatto con l’esistenza concreta degli altri 
e conosciamo la forza della tenerezza. Quando lo facciamo, la vita ci si complica sempre meravigliosamente 
e viviamo l’intensa esperienza di essere popolo, l’esperienza di appartenere a un popolo.

271. È vero che, nel nostro rapporto con il mondo, siamo invitati a dare ragione della nostra speranza, ma 
non come nemici che puntano il dito e condannano. Siamo molto chiaramente avvertiti: «sia fatto con dolcezza e 
rispetto» (1 Pt 3,16), e «se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti» (Rm 12,18). 7…7 Resta 
chiaro che Gesù Cristo non ci vuole come principi che guardano in modo sprezzante, ma come uomini e donne 
del popolo. Questa non è l’opinione di un Papa né un’opzione pastorale tra altre possibili; sono indicazioni 
della Parola di Dio così chiare, dirette ed evidenti che non hanno bisogno di interpretazioni che toglierebbero 
ad esse forza interpellante. Viviamole “sine glossa”, senza commenti. In tal modo sperimenteremo la gioia 
missionaria di condividere la vita con il popolo fedele a Dio cercando di accendere il fuoco nel cuore del mondo.

Per crescere nella conoscenza e amore di Dio dobbiamo restare missionari a tempo pieno

272. L’amore per la gente è una forza spirituale che favorisce l’incontro in pienezza con Dio fino al 
punto che chi non ama il fratello «cammina nelle tenebre» (1 Gv 2,11), «rimane nella morte» (1 Gv 3,14) e «non 
ha conosciuto Dio» (1 Gv 4,8) /…/ Pertanto, quando viviamo la mistica di avvicinarci agli altri con l’intento 
di cercare il loro bene, allarghiamo la nostra interiorità per ricevere i più bei regali del Signore. Ogni volta 
che ci incontriamo con un essere umano nell’amore, ci mettiamo nella condizione di scoprire qualcosa di nuovo 
riguardo a Dio. Ogni volta che apriamo gli occhi per riconoscere l’altro, viene maggiormente illuminata la fede 
per riconoscere Dio. Come conseguenza di ciò, se vogliamo crescere nella vita spirituale, non possiamo 
rinunciare ad essere missionari. L’impegno dell’evangelizzazione arricchisce la mente ed il cuore, ci apre 
orizzonti spirituali, ci rende più sensibili per riconoscere l’azione dello Spirito, ci fa uscire dai nostri schemi 
spirituali limitati. Contemporaneamente, un missionario pienamente dedito al suo lavoro sperimenta il piacere 
di essere una sorgente, che tracima e rinfresca gli altri. Può essere missionario solo chi si sente bene nel cercare 
il bene del prossimo, chi desidera la felicità degli altri. Questa apertura del cuore è fonte di felicità, perché 
«si è più beati nel dare che nel ricevere» (At 20,35). Non si vive meglio fuggendo dagli altri, nascondendosi, 
negandosi alla condivisione, se si resiste a dare, se ci si rinchiude nella comodità. Ciò non è altro che un lento 
suicidio.

273. La missione al cuore del popolo non è una parte della mia vita, o un ornamento che mi posso 
togliere, non è un’appendice, o un momento tra i tanti dell’esistenza. È qualcosa che non posso sradicare dal 
mio essere se non voglio distruggermi. Io sono una missione su questa terra, e per questo mi trovo in questo 
mondo. Bisogna riconoscere sé stessi come marcati a fuoco da tale missione di illuminare, benedire, vivificare, 
sollevare, guarire, liberare. Lì si rivela l’infermiera nell’animo, il maestro nell’animo, il politico nell’animo, 
quelli che hanno deciso nel profondo di essere con gli altri e per gli altri. /Invece/, se uno divide da una parte il 
suo dovere e dall’altra la propria vita privata, tutto diventa grigio e andrà continuamente cercando riconoscimenti 
o difendendo le proprie esigenze. Smetterà di essere popolo.

274. Per condividere la vita con la gente e donarci generosamente, abbiamo bisogno di riconoscere anche 
che ogni persona è degna della nostra dedizione. Non per il suo aspetto fisico, per le sue capacità, per il 
suo linguaggio, per la sua mentalità o per le soddisfazioni che ci può offrire, ma perché è opera di Dio, sua 
creatura. Egli l’ha creata a sua immagine, e riflette qualcosa della sua gloria. Ogni essere umano è oggetto 
dell’infinita tenerezza del Signore, ed Egli stesso abita nella sua vita. Gesù Cristo ha donato il suo sangue 
prezioso sulla croce per quella persona. Al di là di qualsiasi apparenza, ciascuno è immensamente sacro e merita 
il nostro affetto e la nostra dedizione. Perciò, se riesco ad aiutare una sola persona a vivere meglio, questo è già 
sufficiente a giustificare il dono della mia vita. È bello essere popolo fedele di Dio. E acquistiamo pienezza 
quando rompiamo le pareti e il nostro cuore si riempie di volti e di nomi!

Don Gianni Caputa sdb

La Chiesa intesa come la totalità del popolo di Dio che evangelizza.  
(G. Caputa)


